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UNA CITTÀ NELLA CITTÀ

Uno dei primi atti post-assegnazione 
di Expo 2015 è stato l’Accordo di 
Programma che consentirà ai proprie-
tari del sito Expo (area di 1,7 milioni di 
metri quadrati su cui sorgeranno i padi-
glioni espositivi, compresa tra la Fiera, 
Mazzo di Rho, Bollate, Milano e Pero) 
di ottenere in cambio dal 2016 diritti 
di edificabilità per costruire case, cen-
tri commerciali, servizi terziari, uffici. 
In altro articolo del giornale spieghia-
mo il grande business per i proprie-
tari dell’area, ossia Fiera e Cabassi. 
Analogamente avverra’ per l’area co-
siddetta di Cascina Merlata, immedia-
tamente a sud del sito Expo, da cui la 
separa l’autostrada Milano-Torino e la 
Tav. Un’area di circa 800.000 metri 
quadri che praticamente fa da cintura al 
Cimitero di Musoccco e separa Milano 
da Pero. L’area, da anni al centro di 
progetti di trasformazione urbanistica, 
sempre ad alto impatto sul territorio, 
sembra destinata a diventare sede del 
villaggio Expo (dove alloggeranno gli 
espositori) e relative strutture commer-
ciali e terziarie di servizio. L’area è di 
proprietà di Euromilano, maggiori soci 
Coop e Banca Intesa. Dopo Expo diven-
teranno alloggi, si parla di 10/12.000 
appartamenti, e, ovviamente spazi 
commerciali, alberghi e altre amenità 
varie. Il progetto comporterebbe anche 
la vendita della Cascina Torchiera (sul 
piazzale del Cimitero Maggiore, oggi 
centro sociale) oggi di proprietà del 
Comune di Milano.
Complessivamente sulle due aree (sito 
Expo e Cascina Merlata) sono previsti 
per il dopo Expo qualcosa come 18.000 
nuovi alloggi, circa 30/40.000 nuovi 
abitanti. Una nuova città, buttata lì, in 
una delle zone più congestionate ed 
inquinate d’Europa. Collegata al resto 
della città dal naturale proseguimento 
della Gronda Nord (che collegherà l’est 
Milano con Largo Boccioni tagliando 
tutta la periferia nord di Milano) verso 
lo snodo di Molino Dorino e dalla viabili-
tà che sarà creata per connettere l’area 
Expo con Milano e la statale Varesina 
(percorso peraltro già esistente). 

Una città a due facce con tanto di bar-
riera di separazione: quartieri residen-
ziali, si presume di livello medio-alto, 
a nord dell’Autostrada sull’area Expo; 
alloggi popolari, edilizia convenzionata 
sull’area di Cascina Merlata. In ogni 
caso un nuovo quartiere grande quanto 
il Gallaratese o più del doppio di Pero, 
insediato senza criterio, senza un pia-
no dei servizi, senza una reale doman-
da abitativa nei territori. Sicuramente 
un grande affare per i proprietari dei 
suoli, per chi edificherà e per chi ge-
stirà gli spazi commerciali. Due milioni 
e mezzo di territorio vuoto perso per 
sempre, sacrificato alla speculazione 
e al business Expo, questo il guada-
gno per le popolazioni di queste zone. 
Popolazioni che da anni pagano un tri-
buto pesante, da un punto di vista sani-

tario e di condizioni ambientali di vita, 
al modello Milano: grandi infrastruttu-
re, inceneritore, Fiera, il 40% del traffi-
co quotidiano in entrata a Milano, de-
cenni di raffinerie, impianti industriali 
a rischio. 
Non dimentichiamo, inoltre, che a 
Milano ci sono circa 90.000 alloggi 
vuoti, sfitti, inoccupati, invenduti, cui 
vanno aggiunti i milioni di metri quadri 
di uffici e spazi commerciali liberi. 
Solo dei farabutti, degli speculatori, o 
dei folli come l’Assessore all’Urbanisti-
ca di Milano, Masseroli, possono pensa-
re di continuare a costruire, a pensare 
ad una Milano ancora più grande, più 
densa, ricca di grattacieli, dove gli spa-
zi liberi, le aree verdi o semplicemen-
te di decongestionamento della città, 
sono ridotte a cortili condominiali. 

Basta speculazioni. Vogliamo politiche 
abitative costruite sulla domanda e 
sui bisogni e non sugli interessi delle 
immobiliari. Vogliamo vivere in città 
sane, dove si possa respirare, goder-
si parchi e spazi vuoti e non vedere 
solo auto e cemento. Vogliamo che si 
risponda ai bisogni abitativi partendo 
dall’esistente, dal recupero del costrui-
to e non consumando nuovo territorio.
Expo sta trasformando la zona ovest 
e nord-ovest di Milano e provincia, in 
terra di conquista, dove ogni metro 
quadro libero diventa appetibile; dove 
si offrono soldi per dimettere attività e 
trasformare le aree in altro (alberghi, 
residence, case); dove le immobilia-
ri offrono contanti, drogando prezzi 
e affitti, per girare poi gli immobili a 
aziende o banche. Dobbiamo fermare 
questo se vogliamo salvare i nostri ter-
ritori e pensare a città più sane, vivibili, 
vive, colorate. Dobbiamo fermare Expo 
se non vogliamo soffocare nel cemento 
e nei gas di scarico.

Un pensiero dedicato a tutti quelli che 
si l’Expo va bene è una grande oppor-
tunità e noi ci impegneremo affinché 
non sia uno scempio…parole parole 
parole…
Alcuni forse ci sono cascati, abbindo-
lati dalle chiacchiere e dalle promesse 
della Moratti, altri, a pensar male, per 
garantirsi appoggi e patrocini bipar-
tisan; altri ancora perché incapaci di 
uscire dal pensiero unico dominante e 
malati di sviluppismo, non sono in gra-
do di pensare e proporre alternative. 
Sta di fatto che al lancio dell’operazio-
ne Expo, oltre all’appoggio trasversale 
di tutte le forze politiche di destra, cen-
tro, sinistra, Mestizia Moratti s’è trova-
ta insoliti compagni d’avventura quali 
Legambiente, Slow Food e personaggi 
vari, teorici dello sviluppo compatibile 
(una contraddizione di fatto, lo svilup-
po capitalistico e dei mercati non può 
prescindere dal consumo di risorse 
naturali e territori, condizione impre-
scindibile per generare nuovi mercati e 
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commerci di beni e perciò i profitti ne-
cessari a perpetuare il sistema). Qual è 
ad oggi l’utilità della loro presenza, se 
non di essere specchio per le allodole? 
Quali risultati hanno ottenuto? 

Dei 15 miliardi circa che verranno spe-
si, ben il 75% è destinato a realizzare 
opere ritenute indispensabili per Expo, 
ma che saranno una tragedia per i ter-
ritori (TAV Lione-Torino-Milano, Pede-
montana, Nuova Tangenziale  Est, più 
altre decine di km di bretelle, raccordi, 
parcheggi). Non ci sembra un’inversio-
ne di rotta rispetto ad un recente pas-
sato di cui stiamo pagando oggi le con-
seguenze devastanti dal punto di vista 
dell’inquinamento, del dissesto idro-
geologico e del consumo di territorio. 
Legambiente sta riuscendo ad evitare 
che Expo sia motivo per regalare Mila-
no agli speculatori immobiliari? Gli am-
bientalisti-sviluppisti-compatibili sono 
riusciti ad evitare che Expo sia una tor-
ta per drenare risorse pubbliche e far 
guadagnare banche e immobiliari? 
A noi non sembra. 
Lorsignori ci diranno che certe opere si 
sarebbero fatte comunque, che alcune 
erano necessarie, che arriveranno nuo-
ve metropolitane, che la speculazione 
edilizia c’è sempre stata. 
Si certo, peccato che senza Expo molte 
schifezze si eviterebbero perché nessu-
no le finanzierebbe e che Expo inevita-
bilmente accelera processi ed accen-
tua i fenomeni speculativi. Peccato che 

grazie a Expo si ridisegna la mappa 
del potere politico-economico non solo 
lombardo. 
Noi riteniamo assurdo che una comu-
nità di persone “normali” necessiti del-
l’EXPO, o delle Olimpiadi o dei mondia-
li di calcio per poter trovare l’energia 
per fare una linea metropolitana. 
Ma non siamo in una comunità perso-
ne che hanno a cuore l’interesse pub-
blico; siamo in mano ad un comitato 
di affari che usa tutti questi espedienti 
di facciata per fare i suoi sporchi affari  
e con Expo spartirsi l’ennesima gros-
sa torta, dopo avere lasciato credere a 
qualcuno (vedi sopra) che questa volta 
è diverso, che non sarà la solita storia 
italiana, che difenderemo l’ambiente: 
ironia della sorta gli hanno fatto spe-
gnere le candeline all’inizio della festa 
ma la torta la mangeranno gli altri.   
Ecco perché continuiamo a ritenere 
che l’unica alternativa seria all’Expo 
2015 che ci stanno confezionando, 
con tutti gli annessi e connessi sia 
NON FARE L’EXPO. 
E fino all’ultimo giorno utile spendere-
mo le nostre forze per tentare di bloc-
care gli ingranaggi della macchina 
micidiale che si appresta a divorare i 
nostri territori e i nostri soldi.     


